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proprio fattore, per ricongiungersi alle cognate sostanze
e fruire con loro della beatitudine eterna.
Giacché, dice il Telesio, l’uomo, a differenza degli altri

animali, non intende né appetisce soltanto le cose sensibili
e mortali, che hanno attinenza unicamente alla conser¬
vazione presente di se stesso, ma intende anche e appetisce
le cose divine e immortali, spettanti alla sua conservazione
eterna. Sicché aH’uomo pare sia da attribuirsi un doppio
appetito, e un doppio intelletto: inerenti, Tuno e l’altro,
principalmente allo spirito: ma l’uno da ricondursi all’ani¬
ma creata da Dio, l’altro alla natura dello spirito stesso.
C’è 1’ a p p e t i t o sensitivo, proprio di questo,
e si rivolge alle cose sensibili, che paiono beni, ancorché
non siano veramente tali; e c’è la volontà propria¬
mente detta, indirizzata ai beni veri, futuri ed eterni.
I critici hanno osservato che le funzioni di quest’anima

creata, in quanto forma dello spirito, e propriamente dello
intelletto nativo e dell’appetito sensibile, nel Telesio
sfumano per modo da lasciar trasparire che quest’anima
piovuta dal cielo è un « soprappiù » nel sistema telesiano ;

<i una essenza inutile aggiunta all’uomo per un certo
ossequio alla religione», una concessione fatta ai tempi,
alle tradizioni, alla fede ; e che non guasta nulla v
Ma ciò non è esatto. È vero che tutte le funzioni intellet¬

tive dell’anima immortale hanno bisogno del concorso
dello spirito, e che per Telesio non è possibile ragione (la
quale, per lui, in sostanza, è senso) che non sia corporea
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laddove l’altra anima per se stessa ragiona senza bisogno
di sussidio esterno. Ma tutto ciò si riferisce al sensibile,
oggetto del senso come conoscenza e come appetito.
La funzione specifica dell’intelletto aggiunto e della vo¬
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